
CULTURA E SPETTACOLI 

Da domani «Fuori orario» poi «Matrioska»: la sfida si trasferisce in seconda serata 

E' arrivata la tv che va a letto tardi 
Il dopo Arbore è già comincialo? Le critiche mosse al 
Grande Goliardo non c'entrano allatto. Anzi, a metà 
delle fatidiche cento puntate a mostrare la corda è 
una categoria su cui si è basato (inora il tempo televi­
sivo: la Seconda Serata. Questa tv a mezzo servizio, 
nata per intrattenere, tra il film o il varietà e l'ultimo 
tg, una minoranza di italiani sfoggiando il coté più 
birichino, forse è finita per sempre. 

FAMO MALAONINI 
• • Dopo Indietro tutta di­
venta più difficile - non solo 
al tavolo truccato dell'Auditel 
• distinguere la seconda sera­
ta dal prime lime, la lascia di 
massimo ascollo. In altre pa­
role non sono solo Intellettua­
li, sfaccendati e pretesi opl-
tllon-makore, ad accendere II 
piccolo schermo dopo le 
22.30 oppure - non è un ipo­
tesi da scartare - Il numero di 
Intellettuali, sfaccendati e pre­
tesi opinlon-makers è enor­
memente aumentato negli ul­
timi tempi. 

I nostalgici di Quelli della 
notte- In queste ore, torse più 
perplessi - comunque si tran­
quillizzino. Il palinsesto che 
viene è ben intenzionato a ri­
prendersi la notte. Il 22 feb­
braio prende II via Matrioska 
Gialla Uno, lunedi, ore 22.30), 
con la banda di Lupo solitario, 
uno del migliori programmi 
della scorsa stagione: Patrizio 
Roversl, Syusy, Vito, Disegni e 
Caviglia, Riondino, Eva Kob-
blns, I gemelli Ruggerl, Sabina 
Quiunll, Francesco Salvi, 
dulcis In (lindo Daniele Piom­
bi e Monna Pozzi. Presenta 
Amor Azouz, Il primo presen­
tatore marocchino nella storia 
della tv Italiana. 

Andare In onda •conlro» 
Arbore vi condiziona? 

«Non ci Interesse. Per co­
minciare dubito che II nostro 
target si taccia mettere l'audi-
tei In camera da letto o in sol-
giorno - è l'orgogliosa preci­
sazione di Antonio Ricci, pro-
ducer di Drive In e Matrioska. 
- E poi non facciamo un varie­
tà un programma "gastrono­
mico" in senso brechtiano. 
Semmai gastrico. Un certo oc­
chio critico è di rigore nel do­
po Celemano e soprattutto 

Cinecittà 
Doppia 
assemblea 
sugli orari 
M ROMA. Doppia assem­
blea, oggi pomeriggio alle 
19.30, nei locali di Cinecittà: 
un Incontro Indetto da Cali, 
Cittì e UH e una contro-assem­
blea richiesta da 132 Ira tecni­
ci e maestranze, llrmatarl di 
una petizione contro un ac­
corda preso dalle tre federa­
zioni Cgll, Clsl e UH con l'Ani-
ca per girare un film a Cinecit­
tà, con tempi e modi di lavo­
razione diversi da quelli previ­
sti dal contratto nazionale, Il 
film (di cui non sono stati co­
municali titolo e nazionalità) 
e di produzione Fllmauro, ov­
vero De Uuremlls, e prevede 
un budget di 26 miliardi. Il 
contrasto nasce dal latto che 
sarebbe prevista una lavora­
zione di 12 settimane, con 9 
sabati lavorativi su 12 (Il con­
tratto nazionale prevede il sa­
bato lavorativo solo In casi ec­
cezionali), e con giornate la­
vorative di 12 ore (contro le 
IO previste dal contralto). Si 
tratta degli stessi ritmi di lavo­
ro adottati in America, che 
porterebbero naturalmente a 
un aumento del compensi per 
lo troupe impegnale, Ma non 
lutti I tecnici, evidentemente, 
sono d'accordo. 

nel dopo Arbore. La satira per 
la satira, lo sappiamo, funzio­
na come un boomerang: a 
Orine in il personaggio del pa-
nlnaro, nato come presa In gi­
ro di uno spanilo gruppo di 
ragazzi che si dava appunta­
mento davanti a Burghy, attra­
verso la tv ha prodotto l'assur­
da Identità del panlnaro. Altro 
che satira: era diventato l'ido­
lo dei "tamarri"! Lo stesso 
credo, è successo ad Arbore, 
in chiave più drammatica'. 

E l'antidoto qual è? 
•Partiamo Ignorando laudi-

tei, perchè In questo momen­
to vince veramente chi perde. 
Matrioska non ha più l'astro­
nave e I lustrini di Lupo solita­
rio, la scena consiste In un 
normalissimo palco, di un lo­
cale qualsiasi, tipo lo Zeling 
milanese. Vogliamo offrire un 
pezzo di televisione etnica, 
multirazziale, e II più possibile 
trasversale: (fiondino sarà da 
noi e a fuori orano su Raltre. 
Nessuna rivalità, anzi da parte 
mia vedrei di buon occhio un 
gemellaggio». 

Olà, «Fuori orario« (da do­
mani, sabato, su Raltre) è il 
primo esperimento di di 
•night line» - dalle 23,30 alle 
2.30 di domenica - ad alta 
concentrazione di eventi e di 
chiacchiere, In una lascia con­
tesa solitamente dalle aste 
notturne e da Wanna Marchi, 
Nella scenografia futuristica di 
Massimo losacchlnl (Oblocfl 
Obladà) David Rlondlno, sta­
volta in veste di presentatore, 
e Linda Brunella fanno gli 
onori di casa ad una ventina di 
ospiti e qualche habitué (Elvio 
Fachlnelll, Giulio Giorello, 
Gianni Emilio Slmonelll, Al­
berto Farassino e Felice Peso-
li). 

•L'equivoco - anticipa Enri­
co Ghezzi, responsabile del 
programma per Raitre - sa­
rebbe la notturna intesa anco­
ra una volta come contenito­
re-ghetto della tv trasgressiva. 
Per molli è Invece l'ora mi­
gliore per accendere la televi­
sione. Fuori oraria vuole svol­
gere un servìzio, ospitare 
creativi, critici, ma anche 
esperti di cucina, maestri d'ar­
mi e farsi raccontare II loro 
mestiere, il tono un po' son­
nambulo potrebbe ricordare 
After Hours di Scorsese. Ci sa­
ranno del lettini, meglio pre­
munirsi...». 

Gli fa eco Romano Frassa, Il 
produttore: «Quelli della not­
te slamo noi, il programma di 
Arbore è solo prime lime pro­
lungato. Fuori orario vuole 
confondersi con li flusso di 
immagini attraverso II pianeta, 
collegarsi via satellite con al­
tre tv, compresa una stazione 
pirata Inglese che ogni setti­
mana cambia frequenza per 
non essere intercettata. Gli in­
dici d'ascolto saranno Interes­
santi, non per lo share, ma per 
la domanda di televisione In 
generale: alle due del mattino 
saremo solo noi e le aste. In 
fondo slamo anche noi un'a­
sta, di (rammenti televisivi, 
home video, ecc.». 

All'insegna dello «zapping», 
il corto televisivo alternato al­
la mezza bobina, il soft porno 
giapponese degli anni Settan­
ta (molto erotico ed aggressi­
vo) ad un lilmaker originale (e 
inedito sul piccolo schermo) 
come Silvano Agosti. Attra­
verso gli stoiyboard, e, torse, 
il Telebeam, le scene madri 
del cult-movles smontate co­
me giocattoli. Nel segno della 
Magnifica Ossessione, anche 
Il peggio del cinema, l'Imma­
gine rigettata, gastrica. «Ma -
puntualizza Alberto Farassino, 
critico cinematografico, che 
presenterà film e spezzoni -
anche l'Immagine gastrono­
mica: perché, ad esemplo, dà 
tanto fastidio vedere geme a 
tavola In tv? Fuori orarla do­
vrebbe (anche) indagare il ri­
mosso televisivo, perché se 
non lo tacciamo noi, chi po­
trebbe tarlo?». 

Da Kroda a Moana Pozzi 

David Riondino 

• • Nella congeniale cornice del meneghino 
carnevale ritardatario è stato presentato alla 
stampa quasi mascherata (o smascherata?) il 
cuore di Matrioska. Cioè le gags più (orti del 
nuovo programma che Antonio Ricchi ha pen­
sato per la seconda serata di lunedi (Italia 1, 
ore 22.30) non senza tener conto della con­
correnza di Arbore. Ma se Renzo continua 
gioiosamente a fare appello alle risorse della 
sua turba goliardia, Ricci calca ia mano sulla 
parodia, accatastando per contrasto effetti ed 
effettacci. Contrapponendo allo scherzo un 
grottesco che sfiora la crudeltà, anche visiva. 

A fare da ponte con la passata esperienza di 
Lupo solitario ci sono i personaggi di Patrizio 
Roversi e Syusy, e dei gemelli Ruggeri nel loro 
ruolo di emissari pentiti del triste socialismo 
reale di Croda. Altri sono quasi nuovi, alcuni 
tratti dalla fucina infernale di Drive in (come 
Francesco Salvi, bravissimo a uscire da se stes­
so per fare un Vanzina figlio, di strascicato 
piglio romanesco). Il cinema, del resto, è il 
tormentone fisso di molte apparizioni. Ci sono 
anche Disegni e Caviglia, stavolta in qualità di 
accompagnatori di una «creatura», un E.T. as-

satanato che costituisce di certo la parte «me­
no gradevole- di tutto l'affollato contesto. Nel 
quale spiccano alcune assurde contraffazioni, 
come te letture poetiche di Daniele Piombi, 
accanto a squarci sorprendentemente reali, 
come la candida presenza di Moana Pozzi (tut­
ta nuda tranne le scarpe) che fa vergognare gli 
onorevoli colleglli dell'amica Cicciolma sor* 
presi dalle telecamere al peggio di sé. E poi 
ancora ci sono donne comiche dalle parlate 
assurdamente radiofoniche, l'etologo Giorgio 
Celli con la sua ponderosa riflessione sull'uo­
mo, il grande Davide Riondino nel ruolo di 
sedicente genio sregolatissimo del cinema, e 
tante figure che presto saranno più che famose 
famigerate ed entreranno nel nostro tormento­
ne quotidiano. Il tutto soffocato dal kitsch più 
efferato e presentato da Mazouk Barek, primo 
conduttore arabo della tv Italiana. 

Insomma una moltitudine non raccontabile 
di personaggi e situazioni che riempie il video 
fino all'impossibile. Matrioska è il programma 

f iiù hard visto in questa stagione, quasi tutta 
rascorsa sotto 11 segno delrowfo. Con esso 

Ricci allarga il discorso sulla contaminazione e 
il nauseante affollamento del nostro bombar­
dato spazio visivo. E riesce ugualmente a farci 
ridere DM.N.O. Moana POH. ospite d'onore (piuttosto discinta) di «Matrioska» 

«E noi della notte vi spieghiamo perché» 
SILVIA GARAMBOIS 

• • ROMA. «È la novità di 
quest'anno: la scoperta della 
seconda serata». Maurizio Co­
stanzo, uomo della notte Un 
dal tempi di Bontà toro (anno 
1976), l'altra sera e andato «In 
visita» dal suo grande concor­
rente, Renzo Arbore, a Indie­
tro tutta. «Concorrenza? Se 
c'è un negozio alla moda, 
vanno bene anche I negozi vi­
cini. Non è quello il problema. 
Quest'anno in rea!" I pro­
grammi di seconda serata 
hanno dimostrato una vivaci­
tà, una lantasia e una carica di 
Immagine più alta del prime-
lime. E incominciano ad ac­
corgersene anche gli utenti 
pubblicitari». 

Mentre stanno per debutta­
re I nuovi programmi a caden­
za settimanale, I veterani delle 
22,30 e oltre (Arbore con II 

varietà, Costanzo con il talk-
show, ma anche Alberto La 
Volpe che, dopo l'esperienza 
degli «speciali» del Tg 1, come 
direttore del Tg2 ha varato il 
nuovo appuntamento d'infor­
matone di line serata) spie­
gano qual è il «lascino» della 
notte. E quale II suo pubblico. 
•E vero, c'è un nuovo Interes­
se per la seconda serata - di­
ce Arbore, l'uomo da sei mi­
lioni d'ascolto - è uno spazio 
vergine, poco sfruttato e il 
pubblico a quell'ora ti sceglie, 
ti cerca: un pubblico scelato 
come dicono a Napoli, ben 
sveglio, che è sempre in sinto­
nia con te». «E un pubblico più 
attento, più vigile - fa eco Co­
stanzo, che dal 21 settembre 
ha scelto l'appuntamento 
quotidiano per il suo show -. 
Per la prima volta, con Arbo­

re, è diventato anche un pub­
blico dei grandi numeri. Nel 
76 io avevo anche undici mi­
lioni d'ascoito alla Rai, ma ero 
senza concorrenza: quest'an­
no la seconda serata televisiva 
è diventata la vera tv che i te­
lespettatori scelgono». 

•E un pubblico stanco della 
programmazione di prima se­
rata, un po' ripetitiva - inter­
viene Alberto La Volpe -. A 
quell'ora davanti alla tv c'è chi 
vuole saperne di più, telespet­
tatori attenti all'informazione 
per i quali abbiamo pensato, 
23,30, l'unico Tg di line serata 
ad orario fisso. Un telegiorna­
le che si è fatto un pubblico 
fedele che supera il milione e 
mezzo, contro il milione e 
200mila che raggiungevo l'an­
no scorso su taluno con gli 
•speciali» del Tg». «E meglio 
avere un pubblico di seguaci 
piuttosto che un pubblico "un 

po' su un po' giù", alquanto 
mesto - continua Arbore, che 
con Quelli della notte ha «in­
ventato» il successo della tv di 
fine serata -, Questa è la base 
dello spettacolo televisivo, 
che preterisco a quel plafond 
di pubblico di prima serata, 
che arriva anche ad otto mi­
lioni, ma che è formato da 
quiete persone che prendono 
tutto...». 

•Il pubblico è cambiato, 
non c e dubbio. Nonostante 
l'ironia di Arbore l'Italia non è 
più quizzaiola come ai tempi 
d'oro di Mike Bongiomo (che 
secondo me è comunque un 
grande professionista) - ag­
giunge Costanzo -, E vero che 
al mattino e al pomeriggio in 
tv ci sono soltanto quiz, ma il 
bacino di pubblico per i pro­
grammi più importanti del ge­
nere, quelli di Mike, è di sei 
milioni e qualche spicciolo, 

non di più. Anche questo spie­
ga il successo della seconda 
serata televisiva, l'orario in cui 
si provano trasmissioni nuove, 
dove c'è più fantasia. Per quei 
che riguarda il Costanzo 
show, poi, In ogni paese del 
mondo i talk-show vengono 
mandati In onda in quest'ora­
rio». «In America I personaggi 
più popolari sono quelli della 
notte - conferma a distanza 
Arbore - da Jhonny Carson al­
la Cooper». 

Alla notte è arrivata anche 
la pubblicità? «Accidenti se è 
aumentala!, sbotta Costanzo: 
•E pubblicità più mirata e me­
no costosa. Così come si sono 
sbilanciati gli ascolti si sbilan­
ceranno ora anche altri nume­
ri. Gli sponsor adesso danno 
la caccia ai programmi di se­
conda serata». Anche sul Iron­
ie Rai Arbore, che si era In­
ventato uno sponsor a suo uso 

Musica. Parla Randy, fratello minore del famoso Michael 

Dischi, film e doflaroni 
Quella ricca famiglia Jackson 
Si intitolerà 23,000 Jackson Street il prossimo disco 
dei fratelli Jackson (quelli del celeberrimo Michael, 
per intenderci) e uscirà in estate. Poi esordiranno il 
fratellino Randy, la sorella maggiore Riby, ci sarà un 
secondo album della giovane Janet. La famiglia più 
canterina del mondo, insomma, lavora sodo. E la 
conferma è venuta dalla conferenza stampa del gio­
vane Randy, convocata ieri a Milano. 

ROBERTO GIALLO 

Michael Jackson, il piìi famoso dei cinque fratelli 

MI MILANO. Randy Jackson 
è passato da Milano non per 
parlare delle attività artistiche 
della famiglia, bensì per pre­
sentare la finanziaria di fami­
glia. 

Lo schema finanziarlo è 
piuttòsto semplice: la Randall 
Production Inc., società di 
Los Angeles che detiene gran 
parte delle attività della lami-
glia Jackson (diritti discografi­
ci, sale di registrazione ecc.) 
confluisce nell'Amerlcan We­
stwater Technology Group, 
società canadese quotata alla 
Borsa di Vancouver. In cam­
bio, il giovane Randy, venlisei 
anni, avrà 56 milioni di azioni 
della società (21 milioni di 

dollari Usa) e sarà l'azionista 
di maggioranza. Tutti gli in­
troiti che deriveranno dalla 
vendita di dischi, diritti, spe­
cial televisivi, film e spettacoli 
vari, affluiranno nella società. 
Fin qui, niente di strano, ed 
edificante anche il fatto che il 
giovane Randy spieghi la scel­
ta della finanziaria dì famiglia 
con la malinconica constata­
zione che «troppi artisti non 
sanno gestire I loro guadagni*. 
Lui, sia chiaro, sfugge alla re­
gola, tanto che la sua famiglia 
è né più né meno una holding 
della canzonetta. Né sarebbe 
carino pensare che tutto punti 
soltanto al vii denaro. Tra i fini 
dell'American Westwater Te­

chnology Group ci sarà infatti 
quello di creare la Japa (Ja­
ckson Academy ol Perfor-
ming Art) che, dice Randy «di­
venterà un'istituzione che cer­
cherà persone con talento e 
che si avvarrà dei migliori 
istruttori del mondo». Enco­
miabile iniziativa. 

Le cose si complicano un 
po' quando il giovane Randy 
Jackson comincia ad essere 
bersagliato dalle domande. 
Nella società figurano anche 
gli investimenti di Michael Ja­
ckson? Non è domanda pere­
grina, visto che il vero ricco 
della famiglia è lui (Thriller ha 
venduto più di ogni altro di­
sco al mondo) e I suoi investi­
menti sono sempre stati molto 
accurati (tra l'altro, i diritti di 
moltissime canzoni dei Bea­
tles). «Gli investimenti di Mi­
chael sono un'altra cosa - ri­
sponde un po' a disagio Ran­
dy - la finanziaria gestirà I 
miei affari personali, ma an­
che i miei fratelli faranno par­
te della gestione». E come mai 
in Canada? «Mi piace sceglie­
re le persone con cui lavora­
re* è la secca risposta di Ran­
dy, che risponde a muso duro 

anche al quesito seguente: 
non sarà per motivi fiscali? 
•No», ed è tutto. 

Col passare dei minuti, co­
munque, la sicurezza del gio­
vane Jackson va calando, so­
prattutto quando qualcuno 
pone un quesito forse banale, 
ma inevitabile: come mai una 
famìglia americana assume il 
controllo di una società cana­
dese e viene ad annunciarlo in 
Italia? Ineffabile smarrimento 
del giovane Jackson che non 
coglie a volo la domanda, ma 
recupera prontamente: «Per­
ché siamo di passaggio». 

Che questo annuncio prelu­
da alla vendita di azioni del­
l'American Westwater Te­
chnology Group anche in Eu­
ropa?, sussurra professional­
mente incuriosito un cronista. 
•Il signor Jackson non lo può 
dire - interviene Anthony Pa-
palia, presidente del gruppo -
ma la risposta è sì». Lo annun­
cerete in ogni paese in cui sa­
rete di passaggio? «Sì», è la ri­
sposta, che precede di un atti­
mo la conclusione di rito: «Be­
ne, se non ci sono altre do­
mande...» e già il rampollo Ja­
ckson è sparito. 

primefiim Ultima mazurka a Milano (e poi il fascismo) 
SAURO SORELLI 

L'ultima mazurU 
Regia: Gianfranco Bettetini. 
Sceneggiatura; Luigi Lunari, 
Gianfranco Beltelini. Fotogra­
fìa: Giulio Albonica. Musiche: 
Gino Negri. Interpreti: Senta 
Berger, Erland Josephson, 
Paolo Bonacelli, Mario Scac­
cia. Adele Cossi, Giuseppe 
Fallisi, Piero Baldini, Alfredo 
Bianchini. 1986. 
Milano, Eliaco 

m Marzo 1921, a Milano. 
Corrnuo Storni drammaticissi­
mi N' s'iuadracce fasciste 
h ,'ttt .• hiM (.no, quasi incon­
tra.! :>• < unirò le sedi dei 
ponili tii sinistra, i giornali de­
mocratici, singoli militanti so­

cialisti e comunisti, anarchici 
e sindacalisti. Il clima, in città, 
è tesissimo, con gli ammini­
stratori socialisti allarmati e 
impotenti ad arginare la mon­
tante canea reazionaria e la 
violenza dilagante, mentre 
operai e attivisti rivoluzionari 
appaiono quantomeno titu­
banti e discordi sulle tattiche. 
la strategia da seguire per far 
fronte al grave momento polì­
tico e sociale, Nel resto del 
paese le cose non vanno me­
glio, ma è proprio a Milano 
che I fascisti e i loro più o me­
no occulti istigatori e loraggia-
tori intendono innescare una 
provocazione esemplare, 

Dunque, in simile desolato 
contesto vengono a dislocar­
si, dimensionati in un'astratta 

schematizzazione simbolica, 
tanto i personaggi quanto gli 
eventi emblematici di una vi­
cenda destinata a fornire gli 
strumenti di lettura di un'epo­
ca. In particolare, l'approccio 
narrativo del nuovo film di 
Bettetini, per l'occasione vali­
damente coadiuvato nella 
sceneggiatura da Luigi Lunari, 
si dispone subito sullo scher­
mo con toni e proporzioni in­
tenzionalmente «straniati», 
proprio per dare immediata 
l'idea di un apologo morale. 

In breve, una dissestata 
compagnia d'operetta capeg­
giata dall'apprensivo, affanna­
to cavalier Reiger (Mario 
Scaccia) trova l'insperata op­
portunità, per i buoni uffici del 
facoltoso, equìvoco Lanza 
(Paolo Bonacelli), oltre tutto 
gestore e proprietario del tea­

tro-albergo Diana a di Milano, 
di approdare ed andare in 
scena con lo spettacolo Ma­
zurka blu di Franz Lehar nella 
capitale lombarda per una se­
rie di ambitissime recite. L'al­
lettante prospettiva galvaniz­
za, s'intende, ogni compo­
nente della congrega dei tea­
tranti, ma fa affiorare al con­
tempo rivalità, gelosie, so­
spetti incrociati. Anche per­
ché l'insinuante, onnipresente 
Unza dà chiaramente a vede­
re che non è estranea alla de­
cisione di mandare in scena al 
milanese Teatro Diana Mazur­
ka blu l'affettuosa relazione 
che laga la primadonna della 
compagnia. Crete (Senta Ber­
ger), al questore di Milano, 
Serra (Erland Josephson), de­
filato, riservatissimo arbitro 
della crescente tensione che 

si registra di giorno in giorno 
in città. Passo passo col lievi­
tare e l'Intrecciarsi di pateti­
che vicende amorose, s'infitti­
scono, s'intorbidano progres­
sivamente il laborioso allesti­
mento dell'operetta Mazurka 
blu e la messa a punto di un 
attentato terroristico dì spuria 
matrice. Poi, tutto precipita 
nel colmo della serata del de­
butto al Teatro Diana. Nell'in­
tervallo tra I) secondo ed il 
terzo atto una terribile esplo­
sione devasta la sala: dicias­
sette i morti, centinaia i feriti. 
Polizia e fascisti si scatenano 
con sospetta, tempestiva 
prontezza. Vengono incolpati 
e arrestati tre «anarchici indi­
vidualisti*, che dì lì a poco 
confessano le loro responsa­
bilità, mentre altri militanti 
anarchici seguaci di Malatesta 

notoriamente contrario alla 
pratica terroristica) sono, pur 
innocenti, catturati, processa­
ti e condannati a pesanti pene 
detentive. 

È un fatto, però, che 
r «eccidio del Diana* costituì il 
precipitoso, puntuale casus 
belli messo in campo dai fa­
scisti e da tutti ì reazionari 
dell'epoca per dar luogo ad 
una repressione generalizza­
ta. Tutto ciò è dipanato, riper­
corso nel racconto dell' Ulti­
ma mazurka senz'alcun in­
tento declamatorio o, men 
che meno, retorico. Interpreti 
e moduli espressivi si tengo­
no, ini,ini, a una scelta dì geli­
do, premeditato «distacco* 
dalla materia narrativa. Specie 
all'inizio e all'epilogo del rac­
conto con «maschere*, «posi­
ture* inquietamente grotte­

sche nel loro eccesso di carat­
terizzazione (i fascisti, le ve­
dove dì guerra, i dannunziani 
a oltranza ecc.) e fino al punto 
dì giungere a delegare allo 
spettatore, quasi per Intero, 
ipotetici giudizi morali, ogni 
possìbile lettura storico-politi­
ca del memorabile «pastic­
ciaccio* del Diana. 

Diremmo, anzi, che proprio 
la programmatica, controlla-
tissima «rappresentazione a 
tesi* viene ad essere quasi un 
impaccio per un più dispiega­
to, fervido impatto spettacola­
re. Comunque, un «bravi» dì 
rigore va a tutti gli interpreti, 
da Josephson alla Berger, da 
Bonacelli a Scaccia, e in in-
specìe allo scenografo Tova-
glìerì e alla costumista Zuc-
chellì, artefici d'un decoreste-
riore in perfetta sintonia con 
l'aria del tempo. 

e consumo, si è trovato stretto 
tra I pubblicitari veri: «Da 
quando c'è Indietro tutta -
spiega - la pubblicità In que­
sta fascia oraria è diventata 
più affollata, tanto che siamo 
costretti a ritardare di dieci 
minuti ogni sera l'inizio del 
programma. E adesso arriva 
anche una pubblicità più mira* 
ta al pubblico della notte, Ih 
quori, giornali del giorno do­
po. Sta iniziando probabil­
mente la fase del pubblicita­
ri», 

«Per la chiusura della gior­
nata, per un pubblico più sma­
liziato, noi smontiamo I mec­
canismi dell'informazione * 
conclude La Volpe -. I giorna­
listi in studio raccontano ! fatti 
a cui hanno assistilo, con le 
immagini sullo sfondo, o sono 
addirittura le stampanti d'a­
genzia a portare le ultime noti­
zie, E gli spettatori aumenta­
no...*. 

Primefiim, «Home of the Brave» 

Vìdeoconcerto 
perLaurie 

ALBERTO CRESPI 

Home of the Brave 
Regia, soggetto e sceneggia­
tura: Laurie Anderson. Diret­
tore della fotografia: John Lìn-
dley. Tecnico del suono: 
Leanne Ungar. Musicisti: Lau­
rie Anderson, Joy Askew, 
Adrian Belew, Richard Lan-
dry, Dolette McDonald, Janì-
ce Pendarvìs, David van Tìe-
ghem. Usa, 1986. 
Roma, Labirinto 

• • Home of the Brave arri­
va In Italia a oltre un anno dal­
la prima mondiale degli Stati 
Uniti, e ad oltre due dal con­
certo di Union City, New Jer­
sey, di cui costituisce ta regi­
strazione. Ed è passato quasi 
un anno anche dalla presenta­
zione alla «Quìnzaine» dello 
scorso festival dì Cannes. Arri­
va in un momento in cui della 
Anderson si parla poco: ì suc­
cessi discografici di O Super­
man, Big Science e Mr. Hear-
tbreak risalgono agli anni che 
vanno dall 980 al 1984. Il film 
è un'ottima occasione per ve­
rificare se questa artista, dav­
vero unica nella sua «multime­
dialità», è inossidabile al tem­
po, e regge al trascorrere del­
le mode. 

Laurie Anderson non è una 
cantante, non è una musicista, 
non è una cineasta. È tutte e 
tre le cose (e qualche altra, ci 
giureremmo) messe insieme. 
Così Home of the Brave è dif­
ferente dai film-concerto tan­
to in voga negli anni Settanta, 
ma è - fortunatamente - assai 
diverso anche dai videoclip 
che caratterizzano la moda 
musicale di questi anni Ottan­
ta. Però possiede, forse inevi­
tabilmente, qualcosa di televi­
sivo: perchè è proprio con le 
tecnologie vìdeo che alla An­
derson piace giocare, utiliz­
zandole come supporto visivo 
alle canzoni, usandole per far 
comparire immagini, scritte, 
aforismi. L'intento, sì direbbe, 
non è tanto ironizzare sullo 
stile dei videoclip (sarebbe sin 
troppo facile), ma tentare 
un'analisi critica indiretta di 
tutto il linguaggio televisivo 

nel suo complesso. Vedendo 
Home of the Brave, si ha la 
sensazione dì vedere la regi­
strazione televisiva di uno 
spettacolo, a cui la cabina dì 
regia si diverta a sovrimporre 
annunci, inserti, spot pubblici­
tari. E come assistere a un 
concerto con il telecomando 
in mano. 

Questa sensazione può es­
sere «letta» in due direzioni. 
Da un lato, il cinema sembra 
avere poco a che spartire con 
Il progetto dì Laurie Ander­
son, Lo schermo pare solo il 
contenitore di forme, di sug­
gestioni che avvengono altro­
ve, nello spazio piatto del vi­
deo e nello spazio curvo del 
Park Theatre dì Union City, 
dove la Anderson e i suoi mu­
sicisti si stanno esibendo. Il ci­
nema si limita a mostrarne In 
questo senso Home of the 
Brave è un documentario nel 
senso più stretto del termine, 
un reportage che forse troverà 
la sua piena realizzazione solo 
visto in tv. inframmezzato (co­
me dicevamo...) dagli spot. 

Ma, vedendolo da un ottica 
opposta, Home of the Brave 
trasmette la sensazione che il 
cinema sìa ancora tanto 
«aperto», e tanto forte, da as­
sorbire in sé anche ì linguaggi 
tecnologicamente più avanza­
ti, e potrebbe rivelarsi, in que­
sto senso, una tappa verso tor­
me dì narrazione slegate dalla 
sintassi tradizionale, in cui 
suoni e immagini si fondono 
in un insieme più compatto 
del magma sgrammaticato 
della maggior parte dei vìdeo-
clip. Il superamento, insom­
ma, di una grammatica che 
oggi tende ad azzerare il rac­
conto, ma che potrebbe recu­
perarlo anche grazie alla liber­
tà associativa delta musica. 

E un obiettivo fra ì più am­
biziosi. Forse, fin troppo gran­
de per un uomo sola Ma se 
un musicista poteva provarci, 
era Laurie Anderson. Un'arti­
sta in cui l'ostentazione dì in­
telligenza sì trasforma in iro­
nìa, e viceversa. Tra parentesi: 
il suo concerto è assai bello, 
se siete già suoi fans Mime o* 
the Brave è un film imperdibi­
le. 

ìllliSIIIlìflIIlllllllli i l l l l l l i i i l l l l'Unità 
Venerdì 

19 febbraio 1988 23 • . " • . , ' . . - r , ± 


